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 (oggi) – Giovanni Farina si considera un uomo qualunque, semplice, normale; non possiede titoli accademici, non ha fatto esperienze culturali, se non quelle legate al costante e ininterrotto studio da autodidatta. Non si ritiene e non desidera essere considerato un intellettuale, non vuole impartire lezioni di vita o di condotta morale ad alcuno, scrive per amore delle lettere e della letteratura, e perché, come scrive Paul Auster, ”Scrivere libera la mente, e anche dalla sensazione di solitudine che spesso ci attanaglia...”, ma, aggiunge il nostro, scrivere aiuta in modo particolare a conoscere meglio se stessi e, perché no, anche gli altri. 

        Ama Dante Alighieri e, smisuratamente, la sua Divina Commedia, dalla quale, studiandola, ha appreso di etica, di morale, di psicologia, poesia, teologia, di filosofia, storia, pedagogia e molto altro. Come si può leggere in esergo, Farina non scrive per essere pubblicato, ma per esprimere il suo pensiero e le sue idee sugli argomenti e le tematiche più diverse e disparate: quelle attuali e meno attuali. Sostiene, senza alcuna retorica, che la scrittura lo fa star psicologicamente bene. Ma è pure convinto di non essere un grande scrittore, e di avere, in virtù della sua veneranda età, poche probabilità di poterlo diventare. 

        Giovanni Farina si è formato sulla strada (in quello che nell’immediata periferia di Palermo diverrà il “famigerato” quartiere Brancaccio), on the road, come direbbe Jack Kerouac; ha viaggiato molto, moltissimo, anche perché ha lavorato nelle Ferrovie Italiane; è stato e ha visitato moltissime città italiane e alcune delle più belle capitali europee. S’interessa di politica, ma non ha barriere ideologiche, non è di destra né di sinistra, e nemmeno di centro. 
       Questa sua scelta, o auto-collocazione, non deve però sembrare distaccata o qualunquistica: politicamente (e idealmente) dà il proprio consenso a chi governa bene e con onestà (←intesa anche intellettualmente), operando per il bene dei cittadini e il progresso del suo Paese, l’Italia. Ma, attenzione, a scanso di equivoci o false interpretazioni del suo pensiero, diciamo che egli non si accosta a questo o a quel partito, a questa o a quella “corrente” politica supinamente, ma dà il voto dopo attenta riflessione e rigorosa ponderazione, in base ai suoi principi morali, etici, ideologici, civili e culturali, dà il suo consenso e approva chi, dopo il voto, dovesse andare al governo del Paese, dimostrando, come già detto, di lavorare onestamente e con intelligenza politica e civile, per l’evoluzione e il progresso dell’Italia, in tutti i campi, settori e articolazioni. 

       Il suo costante, mai sopito, desiderio è stato ed è quello per il sapere e la conoscenza. Spirito libero e indipendente, non ha mai chiesto supporti né raccomandazioni, mai chinatosi alle lusinghe o alle minacce di taluno. Ama la libertà, l’uguaglianza, la libertà di pensiero e d’espressione, la legalità, l’arte. Appassionato e amante della musica, in particolare di quella classica e jazz; quest’ultima perché espressione del popolo afroamericano. Ama e rispetta la Natura, e indistintamente tutti gli animali per la loro “innata lealtà”, ha scritto un libro su di essi (Autobiografia di un gatto), il cui testo è presente anche in questo sito web. 
   È un patito del tennis, (ved. il suo saggio “Su Rogere Federer”) e pratica da oltre cinquant’anni lo sport della corsa. 

       Giovanni Farina nasce nel 1946 a Palermo, in un giorno di martedì, e dicono pesasse oltre 5 chilogrammi. L’Italia era ancora sotto le macerie della Seconda guerra mondiale. Iniziava quel fenomeno demografico che doveva passare alla storia col nome di baby boom. Cioè, l’esplosione delle nascite avvenuta nel Secondo dopoguerra. Fatto piuttosto singolare, Farina nasce il 29 maggio del 1946, lo stesso giorno e mese in cui, nel 1265, nasce Dante Alighieri (forse è questo il motivo della sua passione e l’amore per le opere del Sommo Poeta). Ma poi perché “fatto… singolare”? Se si va indietro dei canonici nove mesi di gravidanza della madre, ritorniamo al 29 agosto 1945. 
        Non vi dice nulla questa data? Una ventina di giorni prima, il 6 agosto 1945, gli Stati Uniti sganciavano la prima bomba atomica della storia, sulla città giapponese di Hiroshima, e, tre giorni dopo, il 9 agosto 1945, una seconda su Nagasaki (ciò anche in risposta allo smacco subito dalla flotta navale degli USA a Pearl Harbor, alcuni anni prima). All’incirca è quello il periodo in cui i genitori di Giovanni Farina “decidono” del suo concepimento. Egli, infatti, nasce nove mesi e alcuni giorni dopo quella tremenda iniziativa degli americani, come è stato detto, il 29 maggio 1946. 

        Giovanni Farina, dunque, è stato concepito nel primo, terrificante “evento atomico” verificatosi sulla Terra. Ebbene, se la sua nascita è stata dichiarata in ritardo, come spesso usava fare a quei tempi, facendo bene i calcoli il suo concepimento è avvenuto poco dopo il lancio della seconda bomba atomica, quella su Nagasaki. 
        Cosa può significare questa coincidenza? Nulla. Ma non possiamo esimerci dal riflettere e considerare ciò che la scrittrice Susanna Tamaro ha scritto nel libro autobiografico Ogni angelo è tremendo, dove, nel porsi le domande: “Dove si nasce?”, “Da chi si nasce?” e “Quando si nasce?”, si chiede se “Non sia racchiuso in queste tre domande uno dei grandi misteri che avvolge la nostra vita”. Noi, relativamente al terzo quesito, “Quando si nasce?”, diciamo che un individuo non può non risentire del clima sociale, psicologico, sentimentale, politico, economico nel quale hanno vissuto i suoi genitori: prima, durante e dopo il suo concepimento. Tutti elementi che possono, in una certa misura, “intervenire” su quella che sarà o potrà essere la “direzione di vita” di una persona, e influenzarla… fino a condizionarla.
Prefazione e Nota introduttiva. Come amante delle lettere, della letteratura, quindi della Poesia (la maiuscola non è casuale) sono fortemente convinto e fermo nell’idea che non bisogna vedere (e leggere) la Poesia come qualcosa di astrattamente e asetticamente formale, bensì come un fatto concreto, un’elevata espressione della mente, quindi dell’intelletto, saldamente legati alla realtà sociale, politica, civile, etico-morale e religiosa del nostro tempo. 
     La Poesia è, o può essere, anche espressione lirica, romantica, del sentire intimo del poeta, della sua ideologia, le sue aspirazioni, i suoi amori, le sue passioni, le sue angosce, il suo dolore, manifestazione delle idiosincrasie, i progetti, le disfatte, delle sue paure reali o immaginarie. E quando tali sentimenti, da intimi e personali, il poeta riesce a trasferirli su un piano più elevato, a conferirgli un’inconfondibile caratteristica di oggettività, che riguardi l’umanità intera, ecco che la Poesia s’innalza e svolge un compito universale, una preziosa funzione culturalmente civilizzatrice, di arricchimento, crescita morale e spirituale di una persona, dunque, della società.
    Ciò comporta e fa nascere l’esigenza di non considerare la Poesia come un problema meramente ed esclusivamente letterario, visto che è ritenuta la cenerentola dei generi artistico-letterari: viene letta poco e le preferenze delle nuove generazioni di lettori la pongono all’ultimo posto dei generi prima citati; nemmeno bisognerebbe criticare la Poesia solo dal punto di vista grammaticale, sintattico o stilistico, ma assumerla, come si diceva, come l’espressione filosofica della società, il “testimone oculare” della vita e dello spirito di un popolo, del suo progredire o del suo regredire nel tempo. 
     Per questi motivi, e di molti altri, l’uomo moderno non dovrebbe trascurare o, peggio, prescindere dalla Poesia, come certamente non ne ha prescisso né l’ha trascurata l’uomo antico, che se ne è largamente “cibato”, facendone spesso veicolo e strumento di affermazione artistica e di elevazione sociale, tramandandoci capolavori rimasti scolpiti in maniera indelebile nel tempo e nella storia della letteratura. A proposito di elevazione sociale, non possiamo non ricordare alcuni versi del Canto II dell’Inferno dantesco, dove Santa Lucia viene convocata e inviata dalla Vergine Madre da Beatrice affinché intervenga in aiuto di Dante, dicendole:
                               “…Beatrice, loda di Dio vera,




   ché non soccorri quei che t’amò tanto,




   ch’uscì per te de la volgare schiera?”

in quest’ultimo verso, ch’uscì per te de la volgare schiera, santa Lucia intende dire a Beatrice che Dante acquistò fama e prestigio sociale e di poeta anche grazie alle rime e alle composizioni scritte per lei, in sua lode e in suo onore; con quel verso dobbiamo, dunque, intendere anche l’affermazione di Dante dal punto di vista artistico, e la sua elevazione morale e spirituale. 
    L’uomo, dunque, dovrebbe sentire il bisogno, oltreché culturale, anche fisico dei libri di poesia (esagero?) prenderli amorevolmente in mano, carezzarli, imparare alcune poesie a memoria, perché “accostandosi” ad essa, alla Poesia, ne conseguirebbe sicuramente un arricchimento morale, intellettuale, un’elevazione spirituale, un miglioramento della sua personalità. Leggendo di poesia l’uomo rimarrebbe sicuramente affascinato dai temi e dagli argomenti trattati, dalle idee e dai pensieri espressi, dai sentimenti manifestati dal poeta.

     Da un punto di vista strettamente personale, ognuna delle mie poesie, credo, non è mai soltanto una poesia, fatta di vuote lettere, consonanze, parole ricercate, versi stanchi, elaborati o retorici.    

     Ognuna di esse contiene e riassume in sé i diversi aspetti della mia anima, del mio carattere, del mio sentire la Natura, gli altri, l’arte, gli animali, la cultura, la società; è il tentativo (forse audace) di capire ciò che succede nel mio inconscio, cosa emerge e mi detta quest’ultimo, tentare di capire cosa succede nel mondo, in ciò che mi circonda da vicino, cosa succede in realtà e Paesi lontani. 
    La mia poesia, dunque, nel suo insieme, racchiude in sé ciò che sono intimamente: le mie idee, i miei ideali, la mia filosofia di vita, gli aspetti nascosti o palesi della mia esistenza, gli errori commessi; come modificare, correggere o cassare, in parte o del tutto, ciò che attiene e riguarda tutti gli aspetti della mia vita. La mia poesia è anche il tentativo, non sempre dall’esito felice, di avviare e instaurare un dialogo col prossimo: cosa nella quale, molto pessimisticamente, non credo tanto, anche per il ruolo negletto, marginale che una certa editoria ha assegnato alla Poesia, e il vicolo d’ogne luce muto in cui l’hanno sospinta e relegata certi editori, ma anche moltissimi lettori, costantemente affascinati, impegnati e rapiti da tutt’altro genere di letture: quello dei video, dei post (non sempre intelligenti) sui social e le piattaforme digitali. Social che hanno contribuito, non poco, a scompaginare e frantumare la vita privata di molti cittadini, con il consenso e la complicità di loro stessi.  
   Ma a proposito di questi ultimi, i social media, devo confessare che dagli stessi non sono completamente assente: l’epoca in cui viviamo, quella del ventunesimo secolo, è caratterizzata dalla loro massiccia presenza, dall’uso pervasivo che ne fa l’uomo (uso talvolta volgare e perverso, privo di compostezza emotiva ed equilibrio morale); ebbene, in uno di questi social, nel quale sono iscritto e del quale faccio “molto cautamente” parte, sempre in materia di poesia ho avuto occasione di postare (pubblicare) il seguente pensiero:

    “La poesia, una poesia non è mai qualcosa di effimero o di fine a sé stesso, né il voler dimostrare, da parte del poeta, quanto egli partecipi, sia testimone e interprete dello spirito del suo tempo. Una poesia, la Poesia è invece l’espressione di cosa è l’animo umano in certe circostanze della sua esistenza. L’espressione (più o meno felice) dell’anima di chi quella poesia abbia scritto: delle sue aspirazioni, dei suoi pensieri, le sue angosce, i suoi desideri, i suoi dolori, i suoi amori, le sue idee, i suoi sentimenti”.
     E ”la poesia non è morta”, come oggi, purtroppo, viene da più parti inopportunamente e avventatamente sostenuto;
    ”la poesia è immortale come l’amore, e come la libertà, come le sorgenti eterne alle quali si ispira: la poesia è uno dei gioielli della creatività umana”.  (Le parole in corsivo e sottolineate sono di G. Mazzini).
   A quanto sopra desidero aggiungere, forse presuntuosamente, che la mia è una poesia moderna, che vuole, anzi, tenta di esprimere e capire il nostro tempo. Moderna non perché esprima sentimenti alla moda, mutuati o tratti dalle moderne forme di comunicazione digitale, dagli incredibili apparecchi che la tecnologia mette a disposizione e  consente di usare, non perché tratti di tematiche e argomenti moderni e attuali, ma semplicemente perché adotta, fa ricorso e usa - in modo del tutto naturale e spontaneo, senza osservare né sottoporsi a regole o schemi metrici - un lessico semplice e un linguaggio moderni, senza ricercatezze dannunziane, senza ridondanze o ampollosità, senza l’uso di parole o paroloni per il cui significato ed etimologia bisogna consultare il dizionario: no, ma solo ricorrendo alle mie personali conoscenze lessicali, e soprattutto a ciò che mi suggeriscono la mente e l’anima, la mia sedimentata cultura letteraria, usando un linguaggio e uno stile poetico improntati alla più grande e assoluta semplicità e naturalezza.      

     Stile e linguaggio che oserei definire, sempre presuntuosamente, non solo moderni, ma anche all’avanguardia, perché lontani mille miglia da certi stilemi poetici antiquati e stantii, da un certo modo di poetare pieno d’ipocriti e studiati anacoluti e metafore, da inopportune personificazioni o antropomorfizzazioni, ovvero attribuendo a cose e oggetti facoltà, prerogative e funzioni improprie o superiori a quelle che effettivamente hanno e possiedono. Improprie in quanto funzioni e facoltà appartenenti solo e soltanto al genere umano. 

     Per concludere. La mia è una poesia libera, completamente libera, composta di versi liberi (talora sciolti, senza rime), una poesia che non ricorre e non si avvale, come già detto, di alcuna regola né di alcuna “legge” della metrica. E se nel comporre un testo poetico, mi si dovesse configurare un componente della metrica, come la formazione di un sonetto (due quartine, più due terzine, in versi endecasillabi), o il nascere e formarsi una poesia in versi quinari o settenari, ciò sarebbe avvenuto in modo del tutto naturale, spontaneo, da me non voluto, come non voluta e assolutamente casuale sarebbe da ritenersi la presenza, nella poesia composta, di una o più rime, siano esse rime baciate, interne al verso, alternate o incrociate.   
      Per i motivi sopra esposti, ritengo, da illetterato, da presuntuoso illetterato, che la mia poesia sia una poesia valida e apprezzabile sia dal punto di vista artistico che da quello poetico e letterario. 
    Quando compongo una poesia sono animato e mosso soltanto ed esclusivamente da ciò che interiormente, nell’anima, mi ha ispirato e indotto a scriverla, ovvero: il bisogno di esternare ed esprimere il mio pensiero (quello del momento) i miei sentimenti, l’emozione, le sensazioni suscitatemi e che sto provando verso un fatto, una persona, un paesaggio, un’ingiustizia, una prepotenza, una meraviglia della natura, il maltrattamento della stessa o di un animale, un obbrobrio commesso dall’uomo o una sua nobile azione, ciò che avviene o non avviene nel mondo. 

     In altre parole, trovo, o credo di trovare le principali motivazioni del mio scrivere, solo nell’ispirazione, in ciò che io stesso ho visto, osservato, provato intimamente, detto o sentito in prima persona, “qui e ora, adesso” (hic et nunc). E nel comporre non mi pongo mai alcun vincolo, né lessicale né stilistico, non osservo e non cedo mai ad alcuna forma o regola dettata dalla metrica, dalla rettorica, dalla grammatica, né di qualsiasi altra “costrizione” “forma” o “maniera”. 

   L’elemento che scaturisce da questo mio atteggiamento mentale, che tengo in altissima considerazione e cerco di trasferire e applicare nelle mie poesie, è, pertanto, quello di renderle semplici e comprensibili, ma, allo stesso tempo, oggettivizzarle, renderle valide e accettabili da tutti, cioè (molto umilmente) con un  contenuto e un messaggio universali, in modo che tutti coloro che le leggono possano, anche in minima parte, riconoscervisi o addirittura identificarvisi per ciò che esprimono e per il significato più o meno profondo che possono contenere.

    Per i suddetti motivi, alcune forme di espressione poetica e alcuni stili poetici, mi sembrano caratterizzati da una forte componente esibizionistica, che, in quanto tale, non tratta ed esprime del sé ontologicamente inteso, non cerca di recepire, interpretandolo, lo spirito del tempo, ma segue un percorso incerto, aleatorio, che non ha una vera e propria meta artistico-letteraria, non avverte il bisogno interiore di manifestare dei sentimenti, un’anima da far conoscere ed esternare con sincera e autentica onestà intellettuale attraverso la poesia, senza inganni e senza infingimenti, ma mira solo ad apparire, a perseguire e inseguire solo il successo, a conseguire risultati materialistici: la vendita di libri, l’affermazione mediatica, l’approvazione sociale, i premi, la gloria a imperitura memoria.







         Giovanni Farina



“La più elevata forma di vita poetica riesce




a comprendere in sé tutto ciò che appartiene 




all’umanità, e a ottenere un valore universale”.
          - Dai “Saggi su Goethe” di Thomas Mann -
                              “Il male a volte fa trascurare i nostri doveri, 
noi non siamo più noi stessi, allorché la natura, oppressa dal dolore, ordina alla mente di soffrire insieme al corpo”   
               - dal Re Lear, di William Shakespeare -

“Uno scrittore (un poeta) vero non scrive per essere         

  pubblicato, scrive perché ha qualcosa di urgente e      

 personale da dire e comunicare agli altri e a sé    

 stesso”   


 - Dai dialoghi del film The wife (Vivere nell’ombra)
    di Björn Lennart Runge (regista svedese) -


   Uno dei compiti di noi poeti è quello di
 descrivere le sofferenze dell’uomo d’oggi, 


   e possiamo farlo non per sentito dire,



   ma solo se abbiamo sofferto a nostra volta.

                                                                 -  Hermann Hesse (poeta e scrittore tedesco) -





   Un impegno di carattere morale, umano 





   affettivo, sentimentale e intellettuale mi lega  

                                                            a mia moglie, legame indissolubile il quale,





   per mia espressa volontà e libera scelta, 

  mi obbliga a stare solo e sempre vicino a lei. 
 Giovanni Farina (poeta e scrittore siciliano    

 sconosciuto, ma solo finché sarà in vita.
Ce la faremo





Ritornavi da giù






T’ho detto: avvicinati






E ti sei avvicinata






Con grande amore


T’ho stretta e abbracciata






Il mio viso sul tuo petto






Eri dolce, tiepida e stanca






Ce la faremo, t’ho detto






Ce la dobbiamo fare






La volontà certo non manca






Ti sei dunque poi allontanata






Il tuo calore, la tua impronta 






In me forte s’era stampata






Ce la faremo, t’ho detto






Ce la dobbiamo fare

Senza ‘l tuo amore 

                                                   Non potrei qui restare.
Dubbio atroce
Di cosa è fatta una poesia

Forse di vacue e vane parole?
Vocali, consonanti, sillabe sole?
Cesure, giambi, dattili o trochèi

Ritmo veloce, lento e armonia
Distici, terzine, senari o quinari

Versificazione classica o libera?  

Fuor d’ispirazione s’esce da’ binari  
Per caso, sto dicendo un’eresia?

È amor per la parola purchessia?
Un susseguirsi di rime e sillessi

O l’affannosa ricerca di sé stessi? 





Prego 





Dolce e caro amor mio





Io prego ogni giorno Dio





Prego affinché in sua bontà 





Faccia questo male che finisca





Prego Dio giorno e notte 





Affinché salute restituisca





Egli, che l’umana natura nobiltò





Facendo pur suo Figlio 
A nostra immagine ed effige




Io prego con gran costanza





Perché guardi in questa stanza
Sua dolce e fedel creatura





          Per ridarle nuova, più sana fattura. 
Tragica fine





Già configurata è, la vedo






Ineluttabile, tragica, tenebrale






Brutta è la fine che m’attende





Misconosciuto, attaccato, deriso






Fatto oggetto di crasso, ostile





Opportunismo, come di sorda






Cieca ingratitudine. Aggredito 





Disprezzato. In triste e bruciante






Solitudine vivrò i mie’ giorni






Dell’aldilà sento già forte presenza






E ’l suo lezzo giunge subito poscia

Dal suo magnete sempre più attirato
Trascinato nel pozzo de’ giganti, così 

Che in Caina, perverrò sicuramente






E divenir sol pensier de’ parenti.





Adolescenza (o delle virtù morali)





Sconvolgente prima avventura






Incontrollata mente, folle natura





Desiderio animale, forte passione






Tutto avvolto e avviluppato






Da fitta nuvola d’incertezza






Adolescenza, momento felice 







Poca prudenza, tanta vaghezza

Potenza nell’amore, scarsa fortezza





Nulla giustizia, poca temperanza 

E tanto, tantissimo ardore
Sprone dell’intelletto creatore






Adolescenza, perché non torni ancora?






Questo non è sentir di nostalgia





Ma arcano desiderio d’altra via.





Rinuncia
Rinuncia a tutto
Ascoltami: rinuncia

Non ne vale la pena

Rinuncia ai tuo’ pensieri
Sia a quelli di oggi

Che a quelli d’ieri

Rinuncia ai tuoi progetti

Ai grandi e a quelli negletti

Rinuncia al tuo dolore

Alla tua angoscia, ai palpiti

E ai pulpiti spudorati e vili

Tien lontano quel tremore

Tien ferme le tue mani
Già vicino è ’l tuo domani

Quando il tramonto s’avvicina

Creder vorrebbe l’uomo

Che sua vita abbia avuto 

Senso, che servita sia

A qualcosa. Ma se quello

Non c’è stato…Rinuncia

Al nulla esistenziale rinuncia
All’assurdità del vivere globale 

Rinuncia, perché, credi:
La pena non ne vale.
Fuggi da la bolgia sì infernale
M’abbandona Schopenhauer

Il suo pensier trascendentale: 

         “viver sempre anche nel male”.
Viver non è nel naufragio
Fuggir da esso fors’è più saggio.




Settembre 2022

Imagination
Immaginate la crudeltà

Che può riservare la vita

Immaginate la cattiveria

Con cui si scontra l’esistenza

Quarant’anni senza posa a lavorare 

E adesso?  Solo a fantasticare
Contorcersi e bestemmiare
Per cui vien da domandare:

ma io, qui, cosa ci sto a fare?

Imagine which is my life

Malinconia 
Ti combatto, malinconia

Rassegnato per l’atroce presente

Da lui gravemente schiacciato

Sì da voler ciò ch’è passato

Più di quanto meriti e sia.
Non ho amici, e non ne avevo

Tutti scomparsi là, nell’oblio

Come si fa a non desiarti

Ma tu, malinconia, sorella

Di tristezza più che pria

Generata da turpi frangenti
Dalla caduta bensì verticale

D’autostima e senso morale

Dal ricorso a parola violenta

Ora più turpe, vile, fraudolenta

E qui, in questo mondo che brucia
Se’ tu rimasta la sola, malinconia
A farmi dolce, preziosa compagnia.

Tre su cinque                     
          (cronaca d’una strage) 
         
 [image: image4.jpg]



La forma era quella:  

Una Rosa, la sua metà

E tre petali a compor la stella.
Quel Fiore a settanta se ne va

Il maligno, veloce l’appassisce

Tremendo lo travolge, lo finisce

Ritorna poi violento e sprone

Ad aggredir com’un leone

E come tal prende alla gola

Colui che brillava di parola
e mise al mondo un poeta nano.
Sul piccolo infine s’accanisce

Lento lo stanca, lo ghermisce

Alla ghianda d’ausilio seme

Sì da lasciargli nulla speme

Tre su cinque dal maligno stremati

Tre su cinque dal vile atterrati.

Il quarto stoicamente resiste

Ma a quel mal? Manco Maciste.
Chiovi (Piove)
Mamma mia, comu chiovi !
“Tutti li jorna chiovi”
Cu ‘stu tempu tintu e amaru

Dintra lu lampu ti ritrovi
E ’nta na strata senza faru 

Accussì, sulu, sulu mi ‘nni vaju
Senza taliari lu fatu ca mi tira

Stu distinu manna sulu guaiu:

T’illudi, t’ammacca, ti raggira

Ti spremi, ti scafazza e ’nturciunìa
Picchì ’stu sfregiu sulu a ’mmia?

Chiovi, taliàti comu chiovi !
Tutti li jorna…mi chiovi
’Nta la testa e su li scarpi novi. 
Egli

Dubbioso di cosa egli sia

Pauroso nell’angusta via

Non sa se dopo la Terra

Al di là altra vita vi sia
Là, in que’ ciel misteriosi e tersi

Ove c’è solo pace e armonia

Amante egli è della lettera 

Della musica e della poesia 
Non conosce orgoglio o ipocrisia
Il bello della parola ha cercato

Ogni velleità letteraria scartato 

D’una cosa però è certo e sicuro:
che sua sorte sarà qual Palinuro

Dolce, immortal salvifica fede*
Posa su colui che più non vede.

                        *  Reminiscenza manzoniana
L’angoscia di Turiddu




Non ne posso più! Credetemi




Sugnu stancu, molto stanco





La soma in un sol fianco





Triste, depresso, angosciato




Di mia essenza frodato





E lui, mio signor patruni




Accanto a piedi mi cammina




Più che avvilito, e si lamenta





Parla da solo, e si tormenta





Nel suo viso ne leggo la vita:





I sogni, gli amori, la bellezza




I timori, lo sgomento, la ferita




La lontana perduta giovinezza




Lo strazio dell’età, la decadenza





L’inutile e retorica saggezza





L’ambizione letteraria sì delusa





L’odio per sé stesso e quella musa





La morte inesorabil s’avvicina




Sente già il profumo ri so’ matri




Giunger soave e gentil dall’aldilà





La voce forte e solenne ri so’ patri




E io, Turiddu, paziente somaro  





Nel vederlo così torvo, così caro





Sento la mi’ anima annichilire





Gli raglio forte: monta in groppa!




Non ode: sento l’angoscia risalire





Il mio cuor divenir di stoppa. 




Non ne posso più, sono stanco




Tropp’amaro è l’amaro in bocca




Quella soma sempre in fianco.




E lui? A perenne ricerca dell’oblio. 
Qual è il titolo? 
È quello della stravaganza
Della fantasia, dell’arroganza
Della dolce malinconia

Dell’eroica concezione 

Della vita, della sua essenza 

Di ciò ch’è contro il razionale
Il classico e l’ancestrale

È un titolo che s’addice

A chi è incline al sentimento

A chi ama l’ardimento
Il patriottismo, il passionale

La natura e la tensione all’ideale

Aborre dell’amico il tradimento 

Sfida a duello il vil marrano
Prend’ardito la spada in mano

A compier l’atto d’eroismo

Anelando a trovar la morte

E il titolo della poesia?

È del movimento il nome forte
Definito ancor Romanticismo
Soggetto ai tanti mutamenti
Dell’animo umano i sentimenti
Assertor dell’individualismo 

Pur così diverso in ogni villa:
Colà grande Impeto e Tempesta *
E di qua, tutt’altro nella testa.

       *  In Germania, dove ebbe origine,

il Romanticismo prese il nome di
“Sturm und Drang” (Tempesta e    

  Impeto).
Centro commerciale

Entro senza sapere 

Né capire perché

Un’arcana, invisibile

Calamita m’attira

Là dentro, nel centro

L’aere è fermo, asfissiante

Dimentico ché ci sono andato

Non so più ch’i’ sono, dove sono

Mi ritrovo un pochino sfasato

Comincio a comprar delle cose

Per riattivar la funzione mentale

Lunga, grave è la fatica, senza pose 

Esco da dentro, per me sì fatale 

È questo centro commerciale.
Petrosa Bivona

Fiera m’accogliesti, e orgogliosa 

Dolce, piccola, petrosa Bivona

Aria lieve, fresca, maravigliosa

Un bosco t’avvolge a mo’ di corona
Io, veniente dalla grande e triste

Palermo, povera città, sempre più sola

Stoico eroe chi vi resiste e dimora
Là tutto spento, qua luce che indora
Vado e corro pe’ verdi tuoi monti
Bivona, sento il profumo del mirto

Dei pini, ve’ lo smeraldo de li acanti
Mi stendo sull’erba, con la natura mi fondo

Godo di lei ogni minimo istante
Questo è ’l loco più bello del mondo.
Il silenzio della natura

Andare, solo, nel suono del silenzio 

In estasi gettare lo sguardo 

Nell’infinito tra le cime de’ monti
Rifugiarsi tra gli alberi d’un bosco

Qual’altro privilegio agognare
Dalla dolce e generosa natura?

Serenità immensa lei mi dà
Ma che vien prest’offesa e turbata

Da un demone che dentro mi rode

Feroce m’azzanna, implacabile
Il corpo mi strazia e la mente,
Sì che tosto fuggire vorrò
Da tutta, sì, tutta la gente.





A Wole Soyinka *




         “Non sono un signor Nobel”

Così rispondesti, Soyinka,
Nel millenovecentottantasei

Tu, celebre drammaturgo

Campione di lotte contro

I soprusi e le violenze in terra 

Africana, immenso protagonista

Fosti, nella tua Nigeria.

Vilmente e ingiustamente

Accusato di cospirazione

E in quel del bellico civile

Indegnamente privato

della personale libertà.
E quando fu del Nobel

Roventi strali lanciasti

Contro le guerre e ’l razzismo
Feroce, vile e violento.
Il Nobel, dicesti, prestigioso

E a me gradito, per quegli odianti

Gran fastidio m’ha generato

Sì che in que’ giorni truci e pesanti
Tanto anelai a prezioso anonimato.








*   Composizione ispirata








     all’intervista rilasciata da Wole Soyinka
 







     a Stefania Parmeggiani, 
     e pubblicata su “la Repubblica”

     del 02 ottobre 2020.





 Senilità





Tre quarti di secolo
Con mia età valicati
Onde mi son distaccato 





D’ogni interesse materiale





Materialistico e spirituale
D’ogni illusione, sogno, aspirazione 
Del desiderio e d’ogni pulsione





Ché subentrati sono ’l disincanto






La delusione e la nostalgia





La malattia la tristezza l’ipocondria 






Anelo tanto alla pace interiore






E anche a quell’esteriore





All’acme è la pace de’ sensi
Amicizia vera non vedo giammai

Amo star solo co’ miei libri

La prosa, la musica, la poesia

Star solo, solo con me stesso

Lontan dal mondo purchessia

E l’amore? L’amore? 

Quale amore? Svanito! 
Come nell’aria il vapore
Diventato è sol dolore

Se tu non credi che Amore 
Abbia perso, tu non vedi
                                                   Il mal che v’è nell’universo. 






Non piangere





Non piangere





Non serve a nulla






Scaccia quell’angoscia






Ch’al mattino t’attanaglia

E t’azzanna come canaglia







Han detto: la speranza

Non devesi mai lasciare
Ché lei, stai certo, guarirà






Dunque, non piangere





Non serve a niente





Abbi coraggio, molto coraggio 

Tienilo sempre a mente

È inutile che t’arrabbi






Abbi fede nel Lume eterno





Dovrà pur finir quest’inverno






E non piangere, non piangere





Non serve a nulla, piangere. 

Esisti veramente, Dio?
Dio, esisti veramente?

Allor spegni quelle fiamme
Quinci, tosto, immantinente
Da quell’esser che amo tanto

Spegni presto il suo dolore

Perché questo Tu lo vuoi

E pur la mente mia con ardore
Che lei guarisca d’ora in poi
Ché vivo solo se c’è lei

Esisti veramente, Dio?

Spegni dunque le sue fiamme
Quelle fiamme che notte 

E giorno brucian l’anima

E ’l corpo di tua creatura.





In sette minuti *





Amommi come non mai






Anch’io follemente l’amai 






Tante e tante volte 





In quel bosco di Baidày





Poi, quando il grano 

Fu maturo la sposai






Indi, ancora, ogn’ora





Ogni giorno di più l’amai






E quanto l’amo ancora





Questa donna unica
Forte, fragile e vera.







       * Scritta sulla nave traghetto









Villa San Giovanni-Messina,









l’ 11 settembre 2014, dalle 06.15








alle 06.22, “In sette minuti”.


Baidày è Baida, località collinare,       

            molto boschiva, a sud di Palermo.






Amica morte






E voliam così, senza scorte






Verso l’infinito, amica morte






Con mesti fruscii, pochi frastuoni






Nuvole di pietra, deboli suoni






Andiam colà, dov’essa ci chiama






In quel vuoto rotto di tuoni 

Chi con forte desio ne brama
E che ne tesse l’ultima trama 





Partiam così, tristi e leggeri

In un mare di vacui pensieri

Da quell’aer tornar non possiamo

Polvere siamo, tal cosa torneremo.



Non ho paura di te, amica morte

Chi di te non ha paura 

                                                   Non ce l’ha di propria sorte.





Grand’epico coraggio





È quello di mia dolce moglie






Il suo coraggio è unico e forte






Più forte certo della morte





Che tutto vince e tutto toglie





Non a lei, che non cede alla ria sorte






E l’occhio alla vittoria mai distoglie






L’amor mio ha coraggio d’altri tempi






Vincerà di sicuro sui mali scempi





Del suo coraggio non stupisco





Anzi, a quel veder io m’essalto






Lei è grande, certo, l’intuisco





Tanto è bella, dolce e tanto vale





Del suo epico coraggio ne gioisco





Ché in lei è veramente singolare.





Senettute





Scritto sta, all’inizio






Di tutt’ i miei scritti






Non son poeta






E nemmen scrittore






Ma solo umil pensatore






E vedo e penso






In mia lucida senettute






Quanto offesa e stanca





Di parecchi è la virtute






Per egoismo e ignoranza






Avarizia invidia tracotanza





Odio, rancore e ipocrisia






E tutto ciò, pel pensator 






È ’l peggior male che ci sia.





Giorni tristi






Non illuderti più di tanto

Tristi giorni per te verranno






Tristi e dolorosi saranno






Mesti, lisi e pieni di pianto






Se tu colà cedi e demordi.





Devi esser forte e deciso
Vero e tenace com’ai primordi






Ripudia sempre e getta la spada





Volgi tua mente al bel de la strada






No! Ché son sicuro non farcela tosto






Finirò colà i mie’ giorni piuttosto.
Infelicità






Sarà sincero






Anche adesso






Come lo è stato






In tutta la sua vita





Egli afferma e dice:





Non è bello, né piacevole






Per un infelice 






Veder la felicità






Nel volto di chi è






Spensierato e felice






Non è per invidia






Pochezza o malvagità






È solo perché lui…





…lui è infelice






E lo è soltanto






Per colpa di sé stesso 
Non riesce più
A stare calmo, né sereno. 

Tutto qua, anzi, tutto là 

Dov’ha origine la su’ enorme

Immensa, torva infelicità.
    Non m’aiuti, poesia
           di Giovanni Farina
 

No, proprio non m’aiuti
Poesia. Fiducioso e giulivo
Contento a te m’ero rivolto 
Giacché da greve tal cosa
Fui brutalmente sconvolto
Ma tu, poesia, non m’aiuti
Non mi conforti né soccorri
Anzi, amara e istantanea 
Coscienza prender mi fai 
Dei mie' atroci tormenti
Del mio crescente dolore.
Tristi rendi i miei giorni
Non fai che 'ncrementare,
Poesia, nella mia mente
E nel mio offeso intelletto
L’enorme, impudica essenza
Di mali strani, truci e crudeli
E tutto ciò, poesia, con tua 
lieve e leggiadra presenza.





Empatia 






Non è solo il tentare





Di saper cosa prova






L’altro: il disagiato, l’infelice





Il naufrago, il povero, il malato

Il migrante, lo sventurato





Cosa lo disturba e lo ferisce

Empatia non è sol capire
Cosa l’altro sente. 

Ma entrar nella sua mente





Cosa prova intimamente





Tutto ciò sarà empatia






Immedesimarsi in colui





Far di tutto per aiuti sui.





Sedia vuota

    (al Nobel per la pace)






Sarà vuota la sedia






In quel d’Oslo 






Narges non verrà






Ché la tien prigioniera, carcerata






Il truce e banal tiranno di Persia






Gridate donne, più che potete






Anche voi uomini, più forte gridate 






Fatel sentire al mondo intero






La donna, or simbolo di pace






Privata e offesa in sua dignità






Non sarà presente, non siederà






Sulla sedia che vuota resterà.








Scritta il 10 dicembre 2023








(Giorno del conferimento, a Oslo,







            del premio Nobel per la pace)





Pessimismo





Un feroce e oblungo





Pessimismo sento 






Starmi sempre addosso






Una pesante cappa






Che atroce mi dilania

                                                   E mi lacera la mente






In sospeso mi mantiene 






Mi travaglia, mi scompiglia






Fa vedermi tutto nero e grigio






Più nulla è bello, e quando

Tutto cambia è solo in peggio





Mi sento mogio e impotente






Con me stesso intollerante





Allo specchio vedo un altro






Un altro che non son io. 

Or me ne vado
Dove lo sa solo Dio.






Non meritavo






Non meritavo questo






Non lo meritavo, Dio 






T’avevo sempre amato






Vedo che non è bastato






Non son pur’io figlio tuo?






In modo potente e grave






M’hai colpito e annichilito






Non so più cos’è ’l soave






Dio, non meritavo questo





Or sulla riva di quel fiume






Me ne sto, e attendo il resto





Strali di dolor e perdita del lume.





Papà, papà 





Papà, papà, chiama sùbitu






A mamà, chiamala, papà 





Ricci ca s’arruspigghia





Ricci ca prega e prega assai





Ché la prece non sia scarsa 





Ma no papà, no pi’ mmia





Pi Saru e l’amica mia 





Io nun’n’haiu di bisognu





Picchì prestu vegnu ’nni ’ttia 





E prega, prega puru tu, papà





A Gesù Cristu e Santa Rusalia.





Basta






Sono arrivato alla conclusione






Per dire basta, ché tutto mi disgusta






Convintamente affermo e ripeto:

Basta. Ignorata mia arte





E ciò cotanto m’offende 





M’umilia, debilita, mi frustra





Basta le parole in quella frusta






Una decisione dunque l’ho presa





Determinata, ferma, palesa 

E lo dico forte e convinto: basta 
Or mi faccio un piatto di pasta





Cosa che senz’altro soddisfa 





Riempie tanto, e questo mi basta. 





Agitazione 






Una continua perenne





Agitazione mi prende






E mi pervade, mi sfibra
Mi debilita, mi rende





Incerto, nervoso e strano





Schivo, insicuro, pauroso






Tutto mi sembra futile e vano






Puerile, effimero, sprecato






Son per cui sol disperato





Vuoto, precario, agitato





Non solo per quel vile attentato





Ma per tare e vizi miei






Andropausa e senettute





Fanno depressa e vacillante





La pur cagionevole salute





Che fu un tempo sì brillante 






Per cui sempre vo pensando 





D’accostarmi umile a Colui





Che da tempo più non schiara 
Questi brutti e vani tempi bui.




          *******
Guarirai 





Non è ’l grande amore 

Che provo per te
Che me lo fa dire
E pensare






Non è l’immenso desiderio 





Che tu guarisca





Che me lo ispira





Ma è perché lo sento






Ne son sicuro e certo 
Tu guarirai!





Perché nol voglio solo io






Ma la Madonna e anche Dio






Guarirai amore mio






Certo che presto guarirai






Ch’io resti solo non sia mai.





E il precedente verso 

Non è dell’egoista 






Ma di colui ch’al mondo

Ancora non si è perso.

                                                   *******





A Nelson Mandela






18 luglio 1918:





nasce Nelson Mandela.





5 dicembre 2013:





Muore Nelson Mandela.





Grande perdita 






Per l’umanità intera.
Cos’è l’infinito? (in prosa)
      Credo (molto umilmente) di aver trovato un semplice, personalissimo e unico modo di percepire e capire cos'è l'infinito. Anche se il tempo di tale percezione e tale comprensione è stato ed è durato, nella realtà, solo pochissimi, infinitesimali istanti.   
      Stavo supinamente sdraiato su una spiaggia deserta, all'imbrunire. Ero solo, completamente solo, e mi son messo a fissare intensamente il cielo, che era di un delicato e tenue colore celeste, terso e senza l'ombra di una nuvola. Sulla spiaggia non v'era alcun rumore, ero riuscito, così, senza sforzo, ad estraniarmi da tutto ciò che avevo intorno o vicino, non sentivo nemmeno il frangersi delle onde marine sulla battigia. 
    E così, isolandomi totalmente, col corpo e con la mente, fissavo sempre più intensamente il cielo lontano, lo miravo stando immobile, respirando il più lentamente possibile per mantenere gli occhi sempre diritti e sperduti verso il cielo, che non presentava alcun impedimento. 
    Ad un tratto mi accorsi che il mio sguardo andava sempre più lontano, perché non c’era e non trovava nessun ostacolo, nessuna fine, nessun limite né confine, era inarrestabile, proseguiva sempre il suo “cammino”, si allontanava dai miei occhi e si trasformava come uno sguardo indipendente e autonomo da me, uno sguardo che viaggiava da solo, andava all'infinito, vagava entrando nell'infinito, mentre io perdevo la percezione del mio corpo e di tutto me stesso. Credo di aver capito, per un momento, sentito e percepito cos'è l'infinito.

    Desidero, però, chiarire una cosa: io, durante quell'esperienza, che forse avrà avuto del soprannaturale, non volevo, come si potrebbe pensare o dedurre, che l'infinito entrasse nel mio corpo e nella mia mente, pervadendone la persona. No, non è avvenuto ciò, e io non desideravo questo: sarei stato sommamente e "infinitamente" presuntuoso, visto quanto la mia mente è limitata e piccola, infinitamente piccola rispetto all’infinito; desideravo, invece, che con tutto me stesso, mente e corpo corruttibile, entrassi e venissi accolto nell'infinito, per perdermi interamente al suo interno un interno “infinito”, e credo, anche se ciò si è verificato per un solo infinitesimo istante, di esserci riuscito. Però, quando ne son ritornato mi son sentito un po', anzi, completamente e irrimediabilmente “finito”.





         *******
Due parole sul perché del titolo.

     Consentitemi, infine, di dire “due parole” relativamente al titolo, “Brutte poesie”, che ho ritenuto di dare all’omonima raccolta, che ho appena inserito nel mio sito web, sito che ricordo essere il seguente: www.giovannifarinascrittoreepoeta.it, 

e le dico, le “due parole, ricorrendo all’aiuto della Divina Commedia di Dante e allo stesso Dante. Il quale, nel suo Poema, capolavoro letterario ineguagliato, perenne, perché sempre attuale, ha avuto modo di affermare che, scrivendo la Commedia, per  più volte non è riuscito a trovare le parole adatte e più efficaci a descrivere ciò che desiderava esprimere, di non essere stato in grado, con il lessico del quale “poteva disporre”, di rappresentare a parole, le sue sensazioni, i suoi sentimenti, le sue visioni, le sue idee. Visioni, idee, pensieri e immagini che riguardavano non soltanto il mondo sensibile, l’umano, il terreno, ma anche il soprannaturale, il mistero, l’ineffabilità del divino, la magnificenza, la visione e la grandezza di Dio. 

    Dante, nel comporre in merito alle “circostanze” ed esperienze prima citate non ha mai mancato di esprimere il suo rammarico e il suo disappunto per ciò che riteneva essere una personale “carenza lessicale e di linguaggio”, che, a suo parere, non gli aveva permesso di essere chiaro, efficace ed esplicito come avrebbe desiderato. Riporto alcuni versi, ma solo alcuni, di come e quando ha manifestato tale disappunto nella Commedia:

Canto IV Inferno: verso 147: “che molte volte al fatto il dir vien meno”;

Canto XXXIII Paradiso: 

vv. 55-56: “da quinci innanzi il mio veder fu maggio/che ’l parlar mostra…”  (qui per “maggio” Dante intende “maggiore”;

vv. 106-107: “Omai sarà più corta mia favella,/pur a quel ch’io ricordo…”;

vv. 121-122; “Oh quanto è corto il dire, e come fioco/al mio concetto!...”.
    I suddetti versi, ripeto, costituiscono solo alcuni degli esempi nei quali e con i quali Dante “dichiara”, direi con grande umiltà, di non essere riuscito a trovare le parole più adatte e opportune per descrivere e rappresentare il suo pensiero, le sue sensazioni, i suoi sentimenti, le sue emozioni, ciò che ha visto o ha creduto di vedere. Ed era Dante! Il sommo Dante che nutriva dubbi sulla sua capacità di rappresentare - in lettere e parole - le sue sensazioni, i suoi pensieri, idee e sentimenti. Dunque, cosa volete che potessi descrivere e rappresentare io? piccolo, umile e sconosciuto poeta quale sono e ritengo convintamente (senza falsa modestia) di essere nello scrivere un testo poetico o altro genere di scritti? Come posso pensare di essere riuscito ad esprimere in versi, i più adatti e adeguati a ciò che pensavo, sentivo, che mi aveva impressionato, angosciato, che mi aveva reso contento, triste, nervoso, depresso, pauroso, inadeguato, felice o infelice?
     Cari lettori, in alcuni componimenti della raccolta “Brutte poesie”, posso aver trovato le parole giuste e appropriate ad esprimere e rappresentare il mio pensiero, le mie sensazioni, i miei sentimenti ma, in molti casi, come è successo a Dante, e come egli stesso ha ammesso e scritto più volte nella sua Commedia, credo di non esserci riuscito appieno. Lo capisco, l’accostamento con Dante sarà sembrato alquanto presuntuoso, esagerato, inopportuno: non regge nemmeno un po'. Figurarsi, fare il paragone con Dante. Ma l’ho fatto ugualmente nella speranza di chiarire, giustificandolo, il perché del titolo “Brutte poesie-Pessimismi Due”. È stato principalmente questo il motivo, la mia inadeguatezza lessicale, per cui ho ritenuto che le poesie della raccolta appena citata, sono ed erano poesie che andavano chiamate e definite Brutte: solo e soltanto “Brutte poesie”. Non credo, inoltre, sia esagerato o avvenga molto raramente che a uno scrittore, un poeta, possa accadere di non trovare le parole adatte per descrivere ciò che vuole esprimere, scrivere, descrivere o comunicare.
    Vi sarete chiesti anche il “perché” del sottotitolo della raccolta, “Pessimismi Due”, rispondo: semplicemente perché in molte delle liriche contenute nella mia ultima raccolta, “Brutte poesie”, vengono ripresi e ribaditi alcuni concetti, sensazioni, sentimenti, esasperazioni e pensieri (pure pessimistici) già presenti nella silloge “Pessimismi”). Nella raccolta “Brutte poesie” se ne “incontrano” alcune nelle quali vengono espresse, all’incirca, le stesse angosce, ansie e preoccupazioni già manifestati nella raccolta “Pessimismi”.
  Per concludere, poiché sono sempre stato uno spirito libero, moralmente integerrimo (forse fin troppo e troppo severo con me stesso: al punto di stare male e trovarmi addirittura a disagio nella “bella” società odierna), mi sento, e sono intellettualmente onesto, autonomo e indipendente sotto ogni profilo, non posso nascondere, dicevo, che la “carenza lessicale” - che ho descritto sopra, prendendo a paragone quella presunta (forse inesistente) manifestata da Dante – che ha dominato in me, nella mia mente, durante tutto il periodo in cui ho scritto la raccolta “Brutte poesie-Pessimismi due” è stata causata anche dal particolare momento triste e grigio che sta caratterizzando la mia vita.  

    -  Grazie a tutti coloro che hanno avuto la pazienza di leggere fin qui -







Giovanni Farina
    Nota d’explicit
    La poesia “Tre su cinque (cronaca d’una strage)”, di pagina 21 credo abbia bisogno di essere chiarita, soprattutto per il “simbolismo” che la caratterizza, ma anche per le sue (piuttosto facili) metafore e allegorie; per tale motivo è stata riscritta nella seguente pag. 54.
    La “Rosa” del secondo verso, è mia madre, che portava il nome di questo bellissimo ed emblematico fiore, “la sua metà” ovviamente è suo marito, mio padre, Filippo senior. A soli 70 anni mia madre viene stroncata dal cancro alla cistifellea, nella poesia:“il maligno, veloce l’appassisce”…e lo finisce. Male che “Ritorna poi violento e sprone”, ad aggredire “come un leone” mio padre alla laringe, nella poesia: “alla gola”. Mio padre aveva la parola facile (“Colui che brillava di parola”), gli piaceva parlare e argomentare sempre (volentieri) su tutto, con competenza e raziocinio. “E – sempre mio padre - mise al mondo un poeta nano”, che, senza falsa modestia, sarei io, chi scrive. 
     Il “piccolo” del dodicesimo verso (“Sul piccolo infine s’accanisce”) è il mio fratello minore, Rosario, fortunatamente ancora in vita, il quale, sempre di quel maledetto male ne soffre (alla prostata) da molti anni (come è risaputo la ghiandola prostatica, che nel verso 14.mo chiamo “…ghianda d’ausilio seme”, produce e secerne un liquido che, appunto, è d’ausilio, perché nutre, si unisce e “aiuta” gli spermatozoi dell’uomo a “viaggiare”). 
    Mia madre, dunque, mio padre e mio fratello minore colpiti dal cancro. L’unico superstite sono io, che nella poesia (ultimo verso) sono “Il quarto - che - stoicamente resiste”, quarto perché il quinto, il maggiore dei miei fratelli, Giuseppe (Pino), se n’è andato nel 2011, 8 anni dopo mio padre, per un ictus al cervello. A lui ho dedicato la poesia “In morte del fratello Pino” che fa parte della raccolta “Biancospini”, il cui libro è pure consultabile in questo sito web.      

    Cinque, eravamo in cinque, “Una Rosa, - mia madre - la sua metà – mio padre - /E tre petali – noi tre figli, nati da quel fiore – a compor la stella/. 
    Cinque, dunque, che ho voluto rappresentare anche graficamente (sotto il titolo) con una stella dorata, a cinque punte, dorata perché dorata, dolce e gradevole è stata l’infanzia di noi 3 figli, della nostra famiglia e anche la nostra vita, tanto dorata che adesso, dopo la decimazione, verrebbe da dire (con rima interna): “Sì, vita dorata, ma alquanto decimata”).  
   Il perché del sottotitolo (cronaca d’una strage), da me dato alla poesia, credo non abbia bisogno di ulteriori chiarimenti.
            




Tre su cinque 

                                                      (Cronaca di una strage)
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La forma era quella:  

Una Rosa, la sua metà

E tre petali a compor la stella.
Quel Fiore a settanta se ne va

Il maligno, veloce l’appassisce

Tremendo lo travolge, lo finisce

Ritorna poi violento e sprone

Ad aggredir com’un leone

E come tal prende alla gola

Colui che brillava di parola
e mise al mondo un poeta nano.
Sul piccolo infine s’accanisce

Lento lo stanca, lo ghermisce

Alla ghianda d’ausilio seme

Sì da lasciargli nulla speme

Tre su cinque dal maligno stremati

Tre su cinque dal vile atterrati.

Il quarto stoicamente resiste

Ma a quel mal? Manco Maciste.
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       L’autore, Giovanni Farina, con la moglie,





                  la pittrice Cettina Di Noto
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